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I nodi del rapporto nord-sud ed est-ovest nello scontro tra Stati Uniti e URSS 
Dal nostro inviato 

KABUL — Continua in tutto 
l'Afghanistan lo stato di co
prifuoco (nella capitale dal 
le 23 alle 4, nelle altre città 
dalle 20 alle 4) mentre l'eser
cito — appoggiato dalle di 
visioni sovietiche — control
la i punti nevralgici del pae
se- Le not'zte che si possono 
raccogliere a Kabul, in un 
estremo stato di difficoltà, 
ma anche di confusione, so 
no sempre limitate, parziali 
e, spesso, incontrollabili. Vi
ge ancora una stretta cen
sura sui telex per l'estero 
ed è praticamente impossi
bile telefonare a Roma. Af
fido questa corrispondenza 
quindi ad un collega italiano 
che in serata raggiungerà la 
prima cittadina pakistana 
nei pressi del confine con 
l'Afghanistan, Peshawar. 

Situazione quindi ancora 
estremamente delicata m un 
paese che non si è risolle
vato dallo stato di tensione 
degli ultimi gwmi di dicevi 
bre. E bisogna fidarsi solo 
di quanto si riesce a vedere 
direttamente. Il cronista gira 
per la città puntando a sco 
prive nitori elementi e cer
cando di ricostruire, attra
verso testimonianze di ac
compagnatori e dirigenti del 
]Kirtito le vicende delle ul
time settimane. 

Analisi e interpretazioni 
sono cosi le più diverse. Mi 
vwn fatto notare che nel 
periodo di Amin si era for
mato, parallelamente al Co-
citato centrale ufficiale, un 
altro Comitato centrale clan
destino alla testa del quale 
si trovava Babrak Karmal. 
In pratica si era già forma
ta una frazione del partito 
che — sempre stando a quan
to mi viene detto a Kabul — 
era in grado di prendere, al 
momento opportuno, non so
lo la guida di tutto il partito, 
ma anche del Paese. ì miei 
interlocutori sorvolano sui 
particolari — questi sì che 

Quel che ti dicono 
e quel che vedi 

nelle vie di Kabul 
La ricostruzione del duro scontro nel partito dopo l'ucci
sione di Taraki - Un tentativo di linciaggio in un carcere 

sarebbero rivelatori — della 
presenza o meno a Kabul di 
Babrak Karmal, nell'ultimo 
periodo della gestione di 
Amin. Si cerca invece di 
accreditare la tesi di una 
forte lotta politica centrata 
sulle questioni delle riforme 
— agraria in primo luogo — 
e sull'atteggiamento dell'Af
ghanistan di fronte all'URSS 
dati ì rapporti da tempo sta
biliti da Taraki con il Crem
lino e con Breznev durante 
l'ultimo viaggio a Mo^ca. Al
tro tema di scontro all'in
terno del partito: il rapporto 
con gli americani e con il 
vicino Pakistan. Secondo in
formazioni fornite ora da 
esponenti del partito afgha
no nel gruppo di Amin (ora 
mai la definizione più usata 
parafrasando i cinesi è <s la 
banda di Amin ») si stavano 
sempre più manifestando po
sizioni di cedimento di fron
te alla politica americana e 
alle pressioni che venivano 
dal Pakistan. All'interno stes
so del Comitato centrale uf
ficiale si erano già levate 
voci di dissenso e di aperta 
protesta. E questo per non 
parlare delle migliaia e mi
gliaia di afghani detenuti, 
torturati, fucilati in una si
tuazione sempre più pesan
te, caotica, gravida di ten
sioni anche per le difficoltà 
del gruppo dirigente centra

le di controllare il paese si
no alle frontiere difficili, cioè 
quelle con il Pakistan. 

Ora, a detta di Babraka 
Karmal, la situazione si è 
risolta: il Consiglio rivoluzio 
vario — questa la tesi che 
viene propagandata — in una 
seduta straordinaria del 25 
dicembre scorso ha preso la 
decisione di ricorrere al trat
tato di amicizia e collabora
zione con l'URSS per cliic-
dere l'intervento militare so
vietico. Contatti si sarebbero 
svolti direttamente a Mosca, 
ma da chi e m che forma 
non viene rivelato. Poi l'ar
rivo dei desantniki sovietici 
— e cioè le truppe da sbarco 
dell'URSS — m una Kal)ul 
deserta e in piena notte. Con
temporaneamente il gruppo 
fedele a Babrak Karmal — 
appoggiato dalla quarta di
visione corazzata afghana — 
occupava gli uffici pubblici, 
radio, TV, ministero della di
fesa e degli interni. Colle
ghi dei paesi dell'Est pre
senti nella notte tra il 26 e 
il 27 dicembre riferiscono di 
aver sentito colpi di mitra
glia e uno sferragliare di 
cingoli. In un primo tetnvo 
si è pensato ad uno scontro 
con bande di ribelli. Poi dal
le uniformi dei soldati si e 
compreso che si trattava di 
un'azione afghana appoggia
ta dai sovietici. Subito dopo 

le divisioni dell'URSS si so
no ritirate sia da Kabul citi* 
dalle altre zone strategiche 
del paese, accampandosi in 
zone periferiche e soprattut
to nelle regioni al confine 
con il Pakistan. 

Sin qui le notizie raccolte 
tramite resoconti di altri os
servatori. Sul taccuino del 
cronista si accumulano però 
appunti presi dal vivo. Ec
cone alcuni. L'altro wrt ho 
avuto modo di assistere alla 
uscita dalla prigione di un 
centinaio di detenuti politici. 
La zona — a circa 40 chilo
metri dalla capitale — è spa-
ventosamente deserta: una 
sorta di cratere lunare bat
tuto dal vento dove la pol
vere gialla delle rocce si pie
trifica sulla neve. Un for
tilizio sorge al centro della 
conca e attorno alcuni mezzi 
corazzati sorvegliano le piste 
di accesso. La voce della lì-
brrazump dei detenuti si era 
già diffusa in mattinata e 
centinaia di persone, a bor
do di auto, taxi ed autobus, 
si sono ritrovate nella spia
nata tenuta sotto controllo da 
soldati sovietici e afghani. 
Una fiumana di persone ha 
atteso per alcune ore all'in
gresso del forte. Poi la libe
razione: i cancelli del car
cere si sono aperti e un ma
re di detenuti — tra grida 
e pianti — sono usciti a me

scolarsi tra la folla. 
Molti però hanno subito 

chiesto di vedere se all'in
terno del « carcere di Amin » 
fossero restati altri prigio
nieri. Le guardie afghane 
hanno permesso ad un grup
po di entrare nel cortile e 
passare poi nei corridoi delle 
celle. A questo punto si è 
verificato un tentativo di lin
ciaggio: alcune persone han
no riconosciuto in una cella 
alcuni ex viinistri del gover
no di Amin ancora in car
cere perché accusati di de
litti e massacri contro espo
nenti politici. La polizia car
ceraria, appoggiata da alcu
ni soldati, si è lanciata per 
far allontanare la folla men
tre dall'esterno del carcere 
salivano grida ed imprecazio
ni. Sono stati esplosi colpi 
di fucile poi nel giro di po
chi minuti è tornata la calma. 

Altre notizie raccolte diret
tamente riguardano la com
posizione dei nuovi organismi 
dirigenti. L'ufficio politico 
del Partito democratico del 
popolo è composto di sette 
membri ed è guidato da Ba
brak Karmal. Vi figurano 
però anche esponenti politici 
che già operarono con Ta
raki — come Assadullah Sar-
wari e Sultan Ali Kishtmund 
— e con Amin come Salem 
Muhamed Zerai e Dastagir 
PanshirU La segreteria è 
composta oltre che da Kar
mal, da Noor e Zerai. Il 
nuovo Comitato centrale è 
composto da 36 membri e d\ 
questi quattro sono donne. 
Vai nomi dei nuovi esponen
ti del CC risulta che si è 
proceduto ad una fusione tra 
il vecchio comitato centrale 
di Amin e quello cosidetto 
clandestino di Karmal. Sem
bra quindi che a poco a po
co si vada avanti sulla stra
da dì quella che qui viene 
definita la « riappacificazio
ne » all'interno del Partito. 

Carlo Benedetti 

Resistenze europee alle pressioni USA 
Al Consiglio dei ministri della CEE e al Consiglio Atlantico nessun impegno per la « guerra alimen
tare », le armi al Pakistan e il boicottaggio delle Olimpiadi - Condannato l'intervento sovietico 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — L'offensiva 
diplomatica americana per 
ottenere un impegno preciso 
dell'Europa sulla fiiina del
le * rappresaglie •» contro la 
Unione So\ letica incontra più 
ostacoli che consensi. In due 
sedi internazionali importanti 
come il Consiglio dei ministri 
della CEE e il Consiglio altan-
tico. riuniti ieri contempora
neamente a Bruxelles, i go
verni europei si sono dimo
strati disposti ad alzare il 
tono della polemica verbale 
contro l'URSS, ma non ad an
dare oltre sulla strada peri
colosa dell'embargo alimen
tare o dell'avventura delle 
forniture militari al Pakistan. 
Sia il Consiglio dei ministri 
degli esteri della CEE. che il 
Consiglio atlantico (cui par
tecipava. per la seconda vol
ta in quindici giorni, l'inviato 
della Casa Bianca. Warren 
Christopher) hanno ribadito 
ieri una linea di prudenza nei 
confronti della pretesa ame
ricana di coinvolgere l'Euro
pa nella spirale delle « con
tromisure » verso i sovietici. 

I no\e della CEE hanno 
approvato una risoluzione in 
cui ribadiscono la « profon
da preoccupazione » per la 
crisi creata dall'intervento mi
litare sovietico: respingono 
come * inaccettabili » le spie 
gazioni di Mosca sulle ragioni 

dell'intervento, che viene de
finito « una flagrante inter
ferenza negli affari interni 
di un paese non allineato » e 
« una minaccia alla pace, 
alla sicurezza e alla stabili
tà della regione». Sulla fal
sariga della risoluzione vo
tata all'ONU, i nove hanno 
ripetuto la richiesta di « un 
immediato ed incondizionato 
ritiro di tutte le truppe stra
niere dall'Afghanistan». Spo
sando una pericolosa conce
zione cara agli americani, 
hanno affermato che « la di
stensione è indivisibile ed ha 
un carattere globale s; il 
che equivale a fare assume
re alla crisi afghana il carat
tere di un attacco irreversi
bile al processo di coesistenza 
pacifica. Pochi giorni fa, 
Brandt aveva sostenuto il 
contrario in una intervista 
ad un giornale italiano; e 
aveva detto che è proprio nei 
momenti di crisi più acuta 
che occorre il maggiore sfor
zo per rilanciare il dialogo. 

Tra le ~ spinte oltranziste 
che oggi vengono dall'Inghil
terra conservatrice, le voci 
distensive che sì levano dal
la socialdemocrazia tedesca, 
le preoccupazioni per la li
bertà dei commerci che spin
gono la Francia a respinge
re la « guerra alimentare ». 
la Comunità sceglie l'immobi
lismo. In una lunga e diffi
cile discussione che ha visto 

lo scontro aperto fra inglesi 
e francesi, i nove hanno rin
viato alla Commissione CEE 
la « patata bollente » delle 
concrete misure di chiusura 
dei commerci verso l'Unione 
Sovietica. Per ora, tutto re
sta al punto di partenza: 
la Comunità, cioè, mantiene 
l'impegno a « non sostituirsi » 
(e come potrebbe?) agli ame
ricani nelle forniture di gra
no. per le quali c'è già, da 
parte della CEE, un embargo 
di fatto, se non dichiarato. 
Per l'orzo, sono piuttosto gli 
esportatori francesi a spin
gere per la rapida ripresa 
delle vendite, per ora blocca
te, ma solo temporaneamen
te. Nessuna decisione, invece, 
sulla proposta inglese di so
spendere anche le vendite di 
burro all'URSS. 

Quanto all'aiuto all'Afgha
nistan. sospeso al momento 
dell'invasione sovietica. Zam-
berletti (che guida la delega
zione italiana, mentre il neo
ministro degli Esteri Ruffini 
rappresenta il governo) si è 
affrettato ad assicurare che 
si tratta solo di una precau
zione dovuta alla impossibi
lità di controllare che il ma
teriale arrivi a destinazione. 

Si deciderà, invece, un aiu
to straordinario ai profughi 
dall'Afghanistan, che però non 
dovrà in alcun modo consi
derarsi sostitutivo a quello 
verso lo Stato afghano. « Ci 

siamo preoccupati — ha com
mentato Zambèrletti — di in
quadrare tutte queste mi
sure in quello che è il nostro 
obiettivo primario, che è di 
mantenere aperta la strada 
della distensione ». 

Le voci che ammoniscono 
l'Europa a non chiudere la 
strada del dialogo, e a respin
gere l'idea aberrante della 
« guerra alimentare » contro 
l'URSS, non mancano. II com
missario CEE Claude Cheys-
son, socialista francese, re
sponsabile nella Commissione 
dei rapporti con il Terzo mon
do. ha detto in una intervista 
televisiva: «E* da tempo che 
gli americani parlano dell'ar
ma alimentare. Ma io non ho 
mai sentito che qualcuno dei 
nostri paesi abbia utilizzato 
questa espressione. Non cre
do che sia nell'interesse dei 
nostri paesi di considerare i 
problemi dell'alimentazione in 
termini di potenza. Non abbia
mo certo interesse che tutti 1 
circuiti commerciali in que
sto settore siano sconvolti. Ab
biamo protestato contro il boi
cottaggio petrolifero. A mio 
parere, dobbiamo avere lo 
stesso atteggiamento nei con
fronti del boicottaggio alimen
tare ». 

Nello stesso senso va la sec
ca smentita del governo ar
gentino. che ha sbugiardato le 
dichiarazioni di Washington 

secondo le quali durante la re
cente conferenza degli espor
tatori di cereali tutti i parte
cipanti sarebbero stati d'ac
cordo per dichiarare l'em-
bargo verso l'Unione Sovieti
ca. Niente embargo da parte 
nostra, ha detto il ministro 
del Commercio estero argen
tino, ma solo l'impegno a non 
sostituire le forniture ameri
cane. 

Anche il Consiglio NATO, 
dopo una lunga riunione du
rante la quale il sottosegreta
rio USA Christopher ha fatto 
l'impossibile per coinvolgere 
gli alleati nel piano di rap
presaglie contro l'URSS, si è 
concluso con un nulla di fat
to su questo terreno. Nes-
su comunicato finale è stato 
pubblicato. In una dichiara
zione alla stampa, il segreta
rio generale Luns ha detto 
che gli alleati hanno espres
so « solidarietà » - verso gli 
USA e hanno « deplorato > V 
invasione dell'Afghanistan. Ma 
non hanri) convenuto alcuna 
misura concreta: ogni paese 
farà quello che vorrà, e la 
NATO servirà come organi
smo di consultazioni. Nessun 
accenno al boicottaggio dei 
giochi olimpici, su cui gli 
americani insistono. Si sa che 
se ne è parlato nella discus
sione. ma nessuna posizione 
comune è stata presa. 

Vera Vegetti 

Vasto programma occidentale 
di aiuti militari al Pakistan 

Il paese asiatico, secondo l'espressione usata da fonti ufficiali, è ora «la prima linea di resistenza » 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Sostegno occiden
tale al Pakistan: un vasto 
programma di forniture mili 
tari e di aiuti economici do
vrebbe essere ora diretto ver
so il paese asiatico che ìe 
fonti ufficiali a Washington e 
a Londra definiscono < la pri
ma linea di resistenza di 
fropte all'espansionismo ho 
v i t t ico 2. 

Il ministro degli Esteri in
glese lord Carrington ha ieri 
iiittitrato il progetto al presi
dente pakistano Zia in un in
contro a Islamabad. Contem
poraneamente, presso varie 
capitali europee, a comincia
re da quella inglese, il sotto
segretario agli Esteri ameri
cano Cristopher ha caldeggia
to una risposta positiva a 
questa « prova di solidarietà » 
da parte dei vari governi al
leati che dovrebbero affron
tare il problema in sede NA
TO. 

I*a funzione di coordina
mento che Carrington ha as
sunto. su incarico americano. 
giunge quindi a toccare in 
Pakistan il suo punto ciuciale. 
Qui è il nodo di tutta la *cri 
si » così come lo vedono ì cen 
tri strategici occidentali. In 
quot'ottica. il Pakistan torna 

ad assumere quel ruolo di 
avamposto degli interessi 
USA e di sbarramento antiso
vietico che ha più volte rico
perto negli ultimi vent'anni. 
Il profilo di « resistenza » ap
pare tuttavia più pronuncia
to che nel passato e la cintura 
d'appoggio che lo alimenta do
vrebbe. come si è detto, coin
volgere assai più direttamen
te e concretamente la respon-
sabihtà politica e la capacità 
economica dei paesi industria
li occidentali. Il richiamo a ri
badire e ad allargare il prò 
prio sforzo unitario è esplici
to, per quanto riguarda la Na
to. tanto in quel che dice 1' 
americano Cristopher in Eu
ropa quanto nel gesto diplo
matico che Carrington è an
dato a portare fino nell'Asia 
centromeridionale. 

La frontiera della Nato si 
sposta fino sui confini dell' 
Afghanistan e dell'India Per 
quanto riguarda il Pakistan. 
riportato al centro dell'atten 
zione dagli avvenimenti di 
queste ultime settimane, i suoi 
rappresentanti si erano preoc
cupati, a Wa.shington. di otte 
nere garanzie più solide che 
li mettessero al riparo dagli 
alti e bassi fatti registrare in 
altre occasioni dall'interesse 
americano verso il loro pae

se. In particolare avevano 
chiesto che l'accordo per la 
difesa del 1959 fosse trasfor
mato in un vero e proprio 
trattato di mutua assistenza. 
ossia un documento che vin
coli gli USA all'intervento mi
litare diretto nel caso la si
tuazione in Pakistan lo richie
da. Questa istanza pakistana 
è stata respinta. Gli USA non 
vogliono scendere sul terreno 
delle intese bilaterali in questo 
momento. Preferiscono risve
gliare l'impegno collettivo oc
cidentale. 

Comunque si è già promes
so. come decisione unilatera
le, il rilancio delle commesse 
belliche americane al Paki
stan per un valore di 400 mi
lioni di dollari (200 subito e 
gli altri 200 neH'80-81). La 
partita comprende mezzi an
ticarro, armi ed equipaggia
mento per la fanteria, pezzi 
d'artiglieria, cingolati e co
razzati. apparecchiature di 
controllo radar. Aiuti econo
mici collaterali dovrebbero 
completare il « pacchetto » il 
cui metodo di finanziamento 
è ancora da stabilire. Anche 
l'Inghilterra ha già annuncia
to dal canto suo che innalze
rà le quote ufficiali di rifor
nimento militare al governo 
di Islamabad oltre quelle che, 

privatamente, sono affluite in 
questi anni alle zone di fron
tiera per mantenere in atti
vità i « ribelli afgani >. 

Il mercato delle armi semi
clandestino è da tempo in 
piena attività in cittadine pa
kistane di confine come Dar-
ra nella cui via principale 
operano oltre 200 botteghe of
ficine e depositi ricolmi di or

digni e munizioni secondo quan
to riferiva ieri in una vivace 
corrispondenza uno degli in
viati speciali del Times. « Lot
ta insurrezionale condotta sul
la base del credito >. dice il ti
tolo dell'articolo, ossia con 
fondi provenienti da gruppi 
di simpatizzanti di paesi ara
bi del golfo o da altre fonti 
interessate. 

Dalla lista degli armamen
ti ufficiali per il governo di 
Islamabad. stilata a Washing
ton. sono escluse le consegne 
degli aerei. L'omissione, si 
precisa, dovrebbe servire a 
tranquillizzare l'India circa le 
intenzioni del Pakistan. 

Molti sono gli interrogativi 
e le possibili varianti. Il noc
ciolo del discorso riguarda le 
prospettive della pace e le in
terpretazioni contrastanti che 
si possono oggi offrire attor
no al teina della stabilità e 

della e sicurezza collettiva » 
in una vasta zona dell'Asia 
centromeridionale. Se dopo la 
sua visita nel Pakistan. Car
rington secondo l'intendimen
to originario del suo viaggio. 
riesce ad andare anche a 
Dehli. spetterà a lui compiere 
il primo sondaggio effettivo 
della reazione della signora 
Gandthi ai drammatici avve
nimenti internazionali. 

Antonio Bronda 

Incarico 
ai comunisti 

per il governo 
in Islanda 

REYKJAVIK — Il presiden
te islandese Kristjan Eldjarn 
ha chiesto ieri a un leader 
comunista, Svavar Gestsson. 
di formare un nuovo governo. 

L'Islanda è senza governo 
effettivo dalle elezioni del 
2 dicembre scorso. Sia il lea
der del partito progressista 
che quello del partito con
servatore non sono riusciti 
nel loro tentativo di formare 
un governo. 

La situazione degli ostaggi 
più incerta con le sanzioni 
Dura dichiarazione del ministro iraniano, Gotbzadeh - Khomeini smentisce la richiesta di 
aiuti militari all'URSS - Improvviso ritiro di Farsi, favorito, dalle elezioni presidenziali 

Dal nostro inviato 
TEHERAN — Stando a una di
chiarazione del ministro degli 
Esteri, Gotbzadeh, le sanzio
ni americane avranno l'effet
to di scoraggiare le soluzioni 
alla vicenda degli ostaggi che 
si stavano faticosamente co
struendo. Sempre di Gotbza
deh — secondo una rete te
levisiva americana — è. an
che. una interpretazione del
la vicenda secondo cui, con 
la presa dell'ambasciata, sa
rebbe stato sventato un com
plotto che prevedeva l'abdica
zione dell'ex-scià in favore del 
figlio e un successivo ritor
no in patria di quest'ultimo. 

Ma, molto più che sulle san
zioni, l'attenzione, qui, si sta 
focalizzando sulle elezioni pre
sidenziali. Non mancano sor
prese e colpi bassi. L'ultima 
vittima è Jalaleddin Farsi, 
il candidato del Partito del
la Repubblica Islamica, che 
sembrava favorito. La Co
stituzione prevede che il pre
sidente della Repubblica Isla
mica sia musulmano, sciita e 
« di origine iraniana ». Farsi 
è nato a Mashad. la sua fa
miglia è originaria della per-
sianissima provincia di Fars, 
ma suo padre aveva un pas
saporto afghano. Ne è sorto 
un caso, conclusosi almeno 
per il momento — dopo riu
nioni a non finire dal par
tito a Teheran, incontri con 
Khomeini a Qom. rinvìi alla 
Assemblea Costituente per la 
interpretazione autentica del 
termine « origine » — con il 
ritiro da parte di Farsi della 
propria candidatura. Diciamo 
almeno per il momento, per
ché, nel messaggio in cui an
nuncia il ritiro della sua can
didatura Farsi, si appella al
l'*: opinione del popolo ». 

La vicenda, comunque, dà 
una misura delle manovre, an
che torbide, che si intensifi
cano dietro le quinte della 
campagna presidenziale. Pri
ma c'era stata l'iniziativa di 
Khoini — il leader degli stu
denti che occupano l'amba
sciata americana e. al tem
po stesso, responsabile della 
commissione di vigilanza sul
la propaganda elettorale al
la televisione — di bandire 
dai mass-media oltre 90 dei 
106 candidati. Dai program
mi televisivi si deduce ora 
che sul teleschermo appari
ranno 8 candidati, tra cui il 
ministro dell'economia Bani 
Sadr. quello degli esteri Gotb
zadeh, l'ammiraglio Madani e 
il dottor Ayat. dirigente del 
Partito della Repubblica Isla
mica, che in un primo mo
mento si era ritirato in fa
vore di Farsi. Incerta, inve
ce, la partecipazione alla 
campagna televisiva di uno 
dei candidati più significativi: 
Rajavi, leader del Movimen
to dei Mujaidin-e-khala. 

Sulla candidatura di Rajavi 
si stavano orientando non so
lo le forze della sinistra isla
mica. ma anche l'opposizione 
laica. Per lui, ad esempio, si 
erano pronunciati leaders 
curdi e il Fronte democratico 
nazionale. 

Ed è agevole comprendere 
la gravità di un suo depen-
namento. 

Così stando le cose, il can
didato con maggiori chances 
sembra Bani Sadr. E' il più 
conosciuto. Assieme a Far
si. si è spartito, nei giorni 
scorsi, i consensi degli am
bienti religiosi. E' quello che 
ha il maggior numero di ri
tratti nelle vetrine del bazar 
di Teheran (da cui sono 
spariti quelli di Shariat Ma-
dari). A suo favore si sono 
pronunciate personalità diver
se, e anche discusse come lo 
ayatollah Nuri e il famigera
to Khalkhali. Gli manca, per 
il momento, un sostegno de
terminante come quello del 
Partito della Repubblica Isla
mica. 

L'ammiraglio Madani piace 
all'esercito e a quelli che 
hanno apprezzato le maniere 
forti con cui ha gestito la re-
eionc-chiave (petrolio e raf
finerie. arabi sunniti in con
flitto con persiani sciiti, un 
turbolento confine con l'Irak), 
il Khuzistan. Ma nonostante 
cerchi di farlo dimenticare 
— non l'abbiamo mai visto 
in divisa, appena presentatosi 
candidato si è affrettato a da
re le dimissioni da comandan
te della marina — è sempre 
un militare e quindi evo
ca fantasmi inquietanti nella 
maggioranza della popolazio
ne. Quanto a Gotbzadeh, no
nostante si dia molto da fare, 
non sembra, per il momento, 

' molto quotato. 

Non è escluso che prima del 
25 gennaio ci siano altri col
pi di scena. Malgrado gli 
appelli di Khomeini. infatti, 
le parti in competizione non 
risparmiano colpi improvvisi 
agli avversari. Prima del ri
tiro di Farsi, quelli del Par
tito della Repubblica Islami-

TABRIZ — La sede devastata del partito di Madarl 

ca avevano incominciato a 
concentrare le bordate su Ba
ni Sadr. accusato di ecletti
smo culturale, una visione ri
duttiva dell'internazionalismo 
islamico, e di essere rimasto 
troppo tempo in esilio, an
ziché affrontare pericoli in 
patria. Ma anche il gruppo 
dirigente del Partito della Re
pubblica Islamica è tutt'altro 
che unito. Il candidato e na
turale » alla presidenza sa
rebbe stato l'ayatollah Be-
heshti. Gli stessi studenti che 
occupano l'ambasciata potreb
bero essere uno strumento del
le lotte interne al gruppo di
rigente di questo partito, co
me il ritiro di Farsi potreb
be esserne un effetto. 

Una conseguenza di questi 
delicati equilibri forse è an
che la dura reazione — di 
Khomeini prima e del Consi
glio della rivoluzione dopo — 
a una dichiarazione attribui
ta, e poi smentita, all'incari
cato d'affari sovietico a Cit
tà del Messico sulla richie
sta di aiuti militari sovietici 

da parte dell'Iran. Potrebbe 
essere anche un modo per 
scaricare di implicazioni — 
sia sul piano intemo, che in
ternazionale — il veto del-
l'URSSS alle Nazioni Unite 
sulle sanzioni proposte dagli 
Stati Uniti. 

In direzione opposta va, 
evidentemente, l'espulsione — 
comunicata l'altro ieri — di 
tutti i giornalisti americani 
e la decisione di impedire la 
attività di 11 agenzie e orga
ni di informazione statuniten
si. anche se svolta da citta
dini non americani. Difficile 
dire se la misura abbia più 
il significato di levare di 
mezzo testimonianze — anche 
se talvolta forzate — del de
teriorarsi della situazione in
terna, oppure di ritorsione 
alle sanzioni americane. La 
misura si accompagna, co
munque, a un monito ai gior
nalisti tedeschi, inglesi, fran
cesi e « di altri paesi occi
dentali ». 

Siegmund Gìnzberg 

Lettera di Karmal 
a Khomeini 

TEHERAN — In una lettera 
inviata all'ayatollah Khomei
ni il 9 gennaio e pubblicata 
ieri da un giornale di Tehe
ran, il primo ministro afgha
no Babrak Karmal ha rivol
to un appello all'Iran affin
ché faccia causa comune con 
l'Afghanistan nella lotta con
tro gli Stati Uniti. Karmal 
dichiara inoltre che le trup
pe sovietiche si ritireranno' 
dall'Afghanistan « non appe* ' 
na il perìcolo di uria aggres
sione e di un intervento di 
forze straniere sarà, supe
rato ». 

Karmal promette Inoltre a 
Khomeini che l'Afghanistan 
non permetterà mai che ven
gano installate sul proprio 
territorio basi militari che 
possano venire adoperate 
contro la repubblica islamica . 
dell'Iran. « Ci attendiamo 
che i nostri amici iraniani 
adottino la stessa politica» 

l ' U n i t à strumento 
del dialogo e 
del confronto 

con tutte le forze 
che vogliono 

rinnovare l'Italia 
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